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renziani sembrano orientati a
non farsi coinvolgere nelle pri-
marie.

Infine a Lecce, la parlamen-
tare uscente Teresa Bellanova,
che ieri ha annunciato di aver
definito un ticket per le prima-
rie con il segretario provinciale
Salvatore Capone (alle prima-
rie è possibile esprimere 2 pre-
ferenze, a condizioni che siano
entrambe espresse a candidati
dello stesso sesso), evidenzia

che «nel corso di 5 anni ho ver-
sato al partito 303 mila euro di
contributi e continuo a essere
esposta verso le banche per un
mutuo sottoscritto insieme ad
altri parlamentari e dirigenti
che permise al Pd leccese di fi-
nanziare le elezioni politiche
del 2008, le Europee dei 2009
e le regionali del 2010». «A
fronte di tutto ciò vi è ancora
chi non versa le quote di finan-
ziamento dovute al partito», di-
ce ancora.

In Puglia in base alla per-
centuale di voti che otterrà do-
vrebbe riuscire a eleggere 14
deputati e 9 senatori (se riusci-
rà a ottenere il premio di mag-
gioranza che al Senato viene at-
tribuito su base regionale». Il
segretario Bersani si è riserva-
to il diritto di indicare in ogni
casi i capilista e alcuni espo-
nenti della societòà civile da
far eleggere. In linea di massi-
ma nella provincia di Brindisi
dovrebbero essere selezionati
con le primarie due parlamenta-
ri, 3 nella provincia di Taranto,
4 in quella di Lecce. Nella
composizione delle liste eletto-
rali, infine, le donne devono es-
sere almeno un terzo dei candi-
dati da eleggere.

ca trama i nomi indicati dalla
segreteria nazionale (i due ca-
pilista e la riserva del 10% ap-
pannaggio di Pier Luigi Bersa-
ni). Senza traslasciare un detta-
glio cruciale perché può rime-
scolare le carte in tavola: al Se-
nato il premio di maggioranza
è assegnato su scala regionale.

Nel 2008, quando fu il cen-
trodestra a vincere le elezioni
politiche, i 65 parlamentari pu-
gliesi risultavano così ripartiti:
23 deputati al Pdl, 14 al Pd, 4
all’Udc, 2 all’Idv, 1 ad Allean-
za Sud; 12 senatori per il Pdl,
8 per il Pd e uno a Idv. In qua-
si cinque anni la geografia par-
titica è cambiata non poco,
frammentando il panorama: la
diaspora dal Pdl, la nascita di
Fli e Io Sud, le migrazioni ver-
so il gruppo Misto o in direzio-
ne centro moderato, l’irrompe-
re sulla scena di Sel (nel
2009) e del Movimento Cin-
que Stelle (oggi). L’attuale
quadro è allora questo: alla Ca-

mera il Pdl s’è assottigliato si-
no a 18 poltrone, il Pd scende
a 12, l’Udc sale a 5, Fli è a
quota 2, Idv a uno e nel limbo
del gruppo Misto stazionano
invece in 6. La corsa al Parla-
mento promette bagarre: il cen-
trodestra pugliese ha una riser-
va d’energia sconosciuta ad al-
tre regioni, il Pd veleggia sul-
l’onda lunga delle doppie pri-
marie, Sel affila le lame ed è
la novità rispetto al 2008,
l’Udc e il polo di centro proce-
dono ad ampie falcate rinvigo-
riti dall’impegno in prima per-
sona di Mario Monti, i grillini
sono un’incognita per nulla tra-
scurabile. Il collo di bottiglia
dei tre scranni in meno farà
inevitabilmente selezione al-
l’ingresso, però. E tra le segre-
terie regionali circolano già i
pronostici: il Pdl non vorrebbe
andare al di sotto dei 14 depu-
tati e senatori, il Pd punta a 30
parlamentari, Sel a 9, l’Udc a
sei. Solo così si rasenta quota
60, e allora - se la linea d’arre-
sto è a 62 - qualcuno dovrà
giocoforza restare scontento. E
a casa.
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d «Come non inorgoglirsi vedendo
avanzare un progetto di nuova politica
da noi in Puglia fortemente perseguito
in tutti questi anni, a partire dal 2008.
Monti sceglie -superando definitivamen-
te l'assurdo bipolarismo italiano- le for-
ze politiche, i movimenti e le realtà del-
la società civile che servono all'Italia di
oggi per riconciliarsi con la sua storia e
la sua tradizione»: è quanto dichiara il
segretario regionale dell'Udc, Angelo
Sanza a commento delle dichiarazioni
rilasciate negli ultimi giorni dal pre-
mier dimissionario.

«Che gioia sentirlo mentre si richia-
ma a quel De Gasperi», prosegue, «stel-
la cometa della linea politica perseguita
dall'Udc in Puglia: tenere aperto il dia-

logo con la sinistra responsabile e con
le migliori componenti del popolarismo
europeo presenti nella destra italiana.
Monti è credibile perché sceglie di ri-
comporre l'asse del cambiamento e del-
la lealtà all'Europa, e di essere il refe-

rente di quanti si riconoscono in un pro-
gramma che rivendichi quanto fatto in
questi 13 mesi e lo proietti nel futuro.
Non ci aspettiamo che “l'agenda” sia
condivisa né dal populismo di Berlusco-
ni (più schizofrenico del solito ultima-
mente), né dalle forze radicali come
Sel e Grillo».

«Ci auguriamo però che questa agen-
da, oltre a risvegliare il senso di parteci-
pazione dei cittadini come sta accaden-
do, sia il faro per tutti gli uomini seri e
responsabili che vogliono essere tra i
protagonisti di un rinnovamento profon-
do e moderno dell'Italia e della nostra
politica», conclude Sanza.
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L’ex sottosegretario ha scelto
la nuova coalizione di centro
di Francesco G.
GIOFFREDI

Manca poco, appena la spol-
verata dell’ufficialità, solo la
certificazione formale del divor-
zio e l’annuncio del passaggio a
un soggetto politico ancora inde-
finito. Manca poco, ma la so-
stanza è ormai netta e intatta:
Alfredo Mantovano lascia il Pdl
e sposa Monti, la sua agenda di
governo e l’embrione di coali-
zione che sta per coagularsi at-
torno al professore. L’ex sottose-
gretario salentino di area Ale-
manno (ma la separazione sem-
bra consumarsi anche con il sin-
daco di Roma, tentennante sul
da farsi) ha maturato la decisio-
ne passo dopo passo: il convin-
to sostegno al governo dei tecni-
ci, gli imbarazzi per le improvvi-
se piroette e stoccate colorite di
Silvio Berlusconi, il voto di fidu-
cia alla Camera in dissenso con
la strategia dell’astensione detta-
ta dal Pdl, il silenzio e la rifles-
sione, e poi il lungo sospiro di
sollievo non appena Monti ha
spiegato che sì, in fondo sareb-
be disposto a scendere in campo
per dare concretezza e seguito
alla sua agenda di governo. La
«salita in politica» del professo-
re bocconiano ha tratto d’impac-
cio Mantovano, che diversamen-
te sarebbe rimasto malvolentieri
e giocoforza nei ranghi Pdl, con
tutte le conseguenze del caso: in-
felice, poco convinto e oltretut-
to marginalizzato dai berlusco-
nes. Adesso l’ex sottosegretario
terrà con raziocinio il punto, va-
gliando in tempi brevi i due per-
corsi realisticamente più pratica-
bili: dar vita assieme a un altro
drappello di coraggiosi dissiden-
ti Pdl (Franco Frattini, Beppe Pi-
sanu, Mario Mauro) a una quar-
ta gamba (oltre a Udc, Fli, Ver-
so la Terza Repubblica) della co-
alizione-Monti; oppure - strada
più rapida e indolore - migrare
nell’Udc. Quanto alla prima op-
zione, i contatti sono incessanti.
Ma in ogni caso, Mantovano
porterà con sé e per intero il
gruppo di fedelissimi pugliesi.

Il segno dell’addio è nelle di-
chiarazioni dal sapore ultimati-
vo che Mantovano ha consegna-
to tra vigilia di Natale e Santo
Stefano. «Pochi giorni dopo la
decisione del vertice del Pdl di
revocare in Parlamento la fidu-
cia al governo Monti, più di un
autorevole esponente del partito
ha riconosciuto onestamente che
era stato un errore. Questa espe-
rienza dovrebbe far mitigare la

durezza delle reazioni del verti-
ce del Pdl alla esposizione del-
l’agenda per l’Italia da parte del
presidente Monti: magari fra bre-
ve ci si potrebbe convincere che
si è commesso un nuovo errore.
Darsi un paio di giorni per una
riflessione più attenta, legata so-
prattutto ai contenuti dell’agen-
da e al futuro dell’Italia dopo il
voto, potrebbe solo giovare. Sa-
rebbe un peccato per il Pdl se si
continuasse su una linea di im-
motivata chiusura; se così fosse,
per me personalmente questa sa-
rebbe l’ultima nota firmata co-
me deputato del Pdl». Chiara-
mente un ultimatum. Ieri poi
Mantovano ha rincarato la dose:
«Tutto il Pdl ha fatto una scelta
un anno fa di appoggio a Monti,
un appoggio confermato nel cor-
so dell’anno. Non riesco a capi-
re cosa sia successo e cosa sia
stato il cortocircuito. Questa
agenda è importante e Monti
avrà il mio appoggio, se questo
dovesse essere incompatibile
con il Pdl allora prevarranno i
contenuti». Parole scandite nella
piena consapevolezza che mai e
poi mai il Pdl virerà d’improvvi-
so verso Monti, aggrappato irri-
mediabilmente alla golden sha-
re di Berlusconi.

Scorrono i titoli di coda per
l’esperienza di Mantovano (ex
An ora in viaggio verso il cen-
tro) nel Pdl, e la frattura segna
irrimediabilmente gli equilibri
nel centrodestra pugliese. Ades-
so il Pdl regionale sarà feudo
esclusivo del plenipotenziario
Raffaele Fitto, già monopolizza-
tore dell’area maggioritaria del
partito e fiero duellante di Man-
tovano. Viceversa l’ex sottose-
gretario si ritaglierà un ruolo au-
tonomo, fuori dal cono d’om-
bra. Dal consigliere regionale
Saverio Congedo alla pattuglia
di amministratori leccesi, passan-
do per la rete territoriale dei cir-
coli “Nuova Italia”, Mantovano
non sarà solo. E potrà magari es-
sere polo d’attrazione per quei
malpancisti Pdl ancora intruppa-
ti tra le trincee ufficiali. Una
possibilità che Fitto sta scongiu-
rando in tutti i modi: compattan-
do le file, spiegando (pur mon-
tiano nell’anima, moderato nel
dna e per nulla affascinato dalle
bordate berlusconiane) che è op-
portuno evitare fughe e diaspo-
re, motivando l’esercito. E lavo-
rando di cesello perché il grup-
po pugliese del Pdl possa resiste-
re alla tempesta, preservare il
presidio minimo in Parlamento
e agevolare sottotraccia il rinno-
vamento del partito.Il premier dimissionario Mario Monti durante una seduta alla Camera

Mantovano, Pdl addio
«Ora appoggio Monti»

«Finalmente si supera l’assurdo bipolarismo»
Il segretario regionale dell’Udc Angelo Sanza soddisfatto per le posizioni espresse dal premier
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